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L'EUROPA DELLE TELEVISIONI COMMERCIALI 

Il percorso compiuto negli ultimi decenni dai sistemi televisivi 

Dagli anni Settanta ad oggi, il 
mondo della comunicazione è sta­
to caratterizzato dalla continua e 
sempre più incidente crescita di 
operatori privati 
L'avvento delle televisioni com­
merciali ha indiscutibilmente con­
tribuito a modificare l'intero siste­
ma, ampliando i flussi comunicativi 
e promuovendo un profondo rin­
novamento della cultura televisiva 
e delle strategie di comunicazione. 
I offerta televisiva, aprendosi an­
che ai localismi e cercando di mo­
dellarsi sulle esigenze dei propri 
consumatori, è così divenuta 
espressione più diretta e corrispon­
dente della società e del mercato. 
Questa trasformazione si è realiz­
zata a seguito di un lento processo: 
dal momento che il monopolio di 
Stato è la forma di mercato entro 
cui sono nati e si sono sviluppati i 
servizi radiotelevisivi nei paesi eu­
ropei, i nuovi soggetti, per affer­
marsi, hanno dovuto inclinare le 
rìgide'strutture di tali sistemi ed 
inserirvi le logiche del libero mer­
cato. 

Quale monopolio? 
Prima che le emittenti private co­
minciassero ad operare, tutte le fa­
si che costituiscono la realizzazio­
ne del prodotto televisivo venivano 
gestite in regime monopolistico: 
accanto al monopolio di Stato nel-
la telediffusione esisteva di fatto 
una sorta di monopolio nella pro­
grammazione e nella produzione 
delle trasmissioni televisive. I ser­
vizi di raduxnnustonc puoonca in­
fatti proemiavano e gestivano in­
ternamente la quasi totalità del to­
ro palinsesto, oppure ne affidava­
no la realizzazione ad imprese di 
produzione statali (come, ad esem­
pio, avveniva in Francia con la SFP 
ed in Olanda con il NOS). Nel cor­
so dell'ultimo ventennio la gestio­
ne di tutte e tre queste attività -
produzione, programmazione $ 
trasmissione - è passata ad una 
forma di mercato mista. 

La trasmissione 
Per quanto riguarda l'attività di 
trasmissione, in numerosi Paesi -
Belgio e Olanda prima, Spagna, 
Francia e Regno Unito più recen­
temente - l'ingresso di alcune im­
prese private nel settore ha deter-
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minato un'evoluzione del servizio, 
grazie all'introduzione di nuove e 
più avanzate tecnologie. Si è verifi­
cato, per esempio, il passaggio dal­
la trasmissione cosiddetta terrestre 
- realizzata cioè per ponti radio - a 
sistemi di trasmissione mista, che 
utilizzano la tecnologia del satelli­
te, sia a media che ad alta potenza, 
oltre che reti di distribuzione via 
cavo. 
Dove l'impatto tecnologico è stato 
meno rilevante, almeno nella fase 
di diffusione diretta al pubblico, 
come in Italia, ai privati è stato 
comunque concesso di installare 
stazioni di radiodiffusione. 
Il loro bacino di trasmissione era 
però limitato al solo ambito locale, 
essendo vietata, tino ali approva­
zione delia legge sull'emittenza, 
nell'agosto scorso, l'intcìcomics-
sione nazionale. 

La produzione 
Il grado di sviluppo raggiunto da 
alcune emittenti private ha consen­
tito loro di attuare processi di "in­
tegrazione verticale" nel settore 

.della produzione; vale a dire che 
una parte sempre più cospicua del- -
le esigenze di palinsesto è stata co­
perta con produzioni interne, favo­
rendo cosi la nascita di un mercato 
intemazionale della produzione te­
levisiva. 
Inevitabile conseguenza di questa 
evoluzione e stata l'abolizione, nei 
Paesi in cui esisteva (come Francia 
e Olanda), dell'obbligo per le im­

prese televisive di far ricorso agli 
enti pubblici di produzione per 
l'approvvigionamento dei pro­
grammi. 

La programmazione 
L'ambito in cui per primo e più 
profondamente si è verificata la 
rottura dei monopoli pubblici è co­
munque quello della prograntma-
ziont. I motivi sono numerosi e 
spesso diversi per le singole realtà 
nazionali. Si può tuttavia formula­
re, in linea generale, un'interpreta­
zione comune di questo fenomeno. 
Negri anni Settanta si faceva sem­
pre più evidente come i servizi te­
levisivi statali lasciassero disattesi i 
bisogni di un contesto sociale ed 
economico in continuo cambia­
mento. 
- da parte del pubblico, emergeva 
in modo sempre più consistente la 
richiesta di un maggiore plurali­
smo informativo e di proposte più 
rispondenti alle diverse realtà so­
ciali e locali. A ciò si aggiungeva 
un'accresciuta domanda di nuove 
modalità comunicative e di intrat­
tenimento; 
- da parte del sistema produttivo, 
si faceva pressante l'esigenza di 
maggióri spazi per la comunicazio­
ne commerciale. Occorreva, infat­
ti, di fronte ad una domanda di 
prodotti sempre più differenziata, 
avere a disposizione i canali neces­
sari per presentare al consumatore 
un'offerta sempre più ricca. 
La ragione prima della nascita del- -

la tv commerciale e dunque da ri­
cercarsi nell'incontro di queste due 
domande: diverse e più numerose 
forme di comunicazione, nonché 
diversi e più ampi spazi pubblicita­
ri nei media rispondenti alle nuove 
logiche economiche. 
La complessità del suo ruolo nasce 
quindi dalla duplicità economica 
della sua offerta: offerta di pro­
grammi ed offerta di comunicazio­
ne commerciale. 
Di fronte a questa nuova configu­
razione del mercato e del settore, 
anche il servizio pubblico ha dovu­
to adeguarsi. 
Lo ha fatto, innanzitutto, modifi­
cando la propria programmazione, 
ispirandosi alle proposte innovati­
ve delle emittenti private, sceglien­
do quuitij uu luuiu più improntato 
alla concorrenza diretta che alla ri­
cerca di una complementarità. 
Tale concorrenza risulta però im­
perfetta-sul piano del reperimento 
delle risorse, che rappresenta uno 
dei nodi cruciali da sciogliere per il 
futuro sviluppo dei sistemi radiote­
levisivi europei. 
Il soggetto pubblico si trova infatti 
a disporre di maggiori fonti di fi­
nanziamento, in parte non reperite 
nel mercato stesso: esso può conta­
re, oltre ai ricavi della raccolta 
pubblicitaria, anche sulle entrate 
derivanti dal pagamento del cano­
ne e sui finanziamenti pubblici per 
particolari tipi di investimento. . 
I soggetti privati, invece, hanno a 
loro disposizione soltanto ì ricavi 

derivanti dalla pubblicità. 
Se questo è il caso italiano, la si­
tuazione cambia profondamente 
nel Regno Unito. Qui, infatti, fin 
dall'ingresso delle emittenti com­
merciali nel settore televisivo, il 
ruolo del servizio pubblico è rima­
sto ben distinto da quello privato e 
anche sul piano delle risorse si e 
mantenuta una netta separazione 
delle fonti di entrata: alla BBC 
spettano solo le entrate derivanti 
dal canone di abbonamento, men­
tre le emittenti private possono 
contare solo sui ricavi della raccol­
ta pubblicitaria. 

Verso un nuovo equilibrio del set­
tore 
Alla luce di questo, pertanto, in un 
sistema misto, quale è quello che si 
è venuto a realizzare nella quasi 
totalità dei Paesi europei, non solo 
risulta auspicabile ristabilire una 
logica più corretta che regoli il re­
perimento dei finanziamenti, ma 
appare anche sempre più impor­
tante ridefinire il ruolo del pubbli­
co e del privato nella prospettiva 
dell'utente dei servizi stessi: ricon­
siderare quindi i princìpi che infor­
mano le diverse tipologie di servi­
zio e caratterizzare, in base a que­
sti, i palinsesti. 
La Tv di Stato potrebbe cosi toma-
re a rivestire a pieno quelle funzio­
ni pedagogiche, culturali ed infor­
mative, coerenti con la linea edito­
riale propria del servizio pubblico 
fin dalla sua nascita, non solo in 
Italia, ma in tutti i Paesi europei. 
Le emittenti commerciali, invece, 
dovicbbcio continuare sulla linea 
della complementarità, modellan­
do la loro offerta nel modo più 
aderente alla mentalità e ai gusti 

' del pubblicò in continuo cambia­
mento 
È importante, infatti, che la televi­
sione privata mantenga da una' 
parte il ruolo innovativo che fin 
dall'inizio ha avuto per la cultura 
televisiva, e dall'altra conservi la 
sua identità di prezioso veicolo di 
comunicazione commerciale, anel­
lo di congiunzione tra il sistema 
industriale e il complesso mònito 
dei consumatori. Non a torto, ài-
tatti, l'economista americano JJC 
Galbraith indica la tv commerciale 
come la base da cui non può più 
prescindere il sistema industriale. 

A.C.T., un organismo al servìzio della televisione in Europa 

Si comprendi facilmente, da quatto 
itilo sopra, come l'industria audiovi-
sira europea sia caratterizzala da un 
complesso intreccio di fattori tecnolo­
gici, economici, politici, sociologici e 
culturali, che, okre ad incidere forte-
matte sul suo sviluppo, costituisce il 
consueto contesto competitivo entro 
età le singole emittenti si trovano ad 
operare. 

A fronte di questa situazione, nel lu­
glio 1989, cinque In le maggiori so­
cietà televisive prirate europee hanno 
deciso di costituire una fona comune 
di riflessione, di proposta e di azione 
sui temi chiave dello sviluppo del mer­
cato audiovisivo europeo, nella con­
vinzione ette la /derisione commer­

ciale possa e debba ricoprirti un ruo­
lo cruciale. 
Nasce così A.C.T^ l'Associazione del­
le Televisioni Commerciali Europee. 
Ne sono socifonaatori, oltre algruppo 
Fininvest: CLT-KTL, società lussem­
burghese "alfiere'' della televisione 
transnazionale; IWAssociation, pri­
mo circuito commerciale inglese; SAT 
I, televisione commerciale tedesca fa­
cente capo al gruppo Kirch; TFI, rete 
privata leader in Francia. 
Attualmente ACT conta in totale 17 
membri, che rappresentano per di­
mensioni le maggiori televisioni com­
merciali della Comunità Europea. 
Multano dell'Associazione sono at­
tivi gruppi di lavoro sui seguenti temi: 

Affari giuridici, Concentrazioni, Pub­
blicità, Telecomunicazioni. 
Dal punto di vista giuridico, ACT ha 
adottato la forma diun Gruppo Euro­
peo d'Interesse Economico, GJEJJì., 
csprcssoMeme previsto dotte normati­
ve comunitarie. Le decisioni vengono 
prese dui CoUtgio dei Membri, organo 
sovrano dell'Associazione. La Presi­
denza è a rotazione; assicurala per il 
primo anno da Silvio Berlusconi, è 
passata per l'anno 1990-91 a Gaston 
Thom, Presidente e Direttore Gene­
rale di CLT. ACl, che ha sede a 
Bruxelles, i aperta a tutte le società 
private di telediffusione europee che 
intendono aderire atta "Carta ACT" 
e sottoscrivere lo statuto sodale. 

I "numeri" di ACT 
Membri fondatori 

Membri attivi 

Ore complessive annuali 
di programmazione 

Numero di dipendenti 

Fatturato 1989 

5 

12 

Bacino complessivo di audience 

Clt-Rtl(Lussemburgo) -i, '.,,-
C.5, IL L R. 4 Finihtest (Itala) 
Itv (Regno Unito) • 
Sat 1 (Germania) 
Tfl(Francia) ' . -••_ 

La Cinqe M6(Francia) - "• 
Rtl Plus, Telefùnf, Teleclub 
e Premiere (Germania) 
Rtl-Tvi e Vtm (Belgio) 
BSkyB e Super Channel (R- Unito) 
Scansai (Svezia/R. Unito) 
Telccinco (Spagna) 

130.000 

22.000 

9.750 miliardi di lire 

150 milioni di persone 
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